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■ ^H' lììuftrìffìmo, e J^everendi/s. Signore 
MONSIGNORE 

FRANCESCO RIVIERA 

PATRIZIO AQUILANO* 

B VESCOVO 01 CITTA-DUCALE. 



ANTONIO ANTINORI. 


On faprei agevolmente dìIHnguere qual 
de due motivi più m’induca a dedicar- 
vi la prefente Poetica Raccolta : Il 
trovarvi tanto attinente di fangue» e 
di virtù al Porporato . per cui li for- 
ma ; o ’l vedervi tanto eguale nel ge- 
nio a quella Città , per ordine dclla^ 
quale fi pubblica # E’ noto al Mondo 
chi liete e per nobiltà di Natali . e per foavità di co- 
flumi • Quelli vi an ricolmato l’ animo delle più degne 
doti > e della più propria letteratura ; di cui tanrec 
Volte delle faggio nelle nollre accademie. Quelli vi 
an collocato in una Profapta , che oramai altro non^ 
attende» che il farli più illullre per voi. Agli uni» ed 
agli altri date un rifalto in quella facra onorevol Tia- 
ra, cui vi an guidato. Tutto quello cvideutemeote li 
- ■ at- 
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attiene all* EnineotHSmo' Riviei*^' voftro Conglqntp • 
O riguardiate nel ceppo, onde diicende , o nel fa- 
pcrc, ond’ è fornito, in' lui trovate quelle fplcndidc^ 
Tracce, che a voi fegnò, e che gencrofamente legui- 
flc. Di lui, dopo tanti gravi autori , che neir opere 
loro ne an con laude parlato, che lungo farebbe l’ in- 
tclTerne folamenie il Catalc^go , e dopo la pubblica uni- 
vcrfil eonvmendjaionc , così, a quella Patria rivolto, 
cantò quel chiarilfimo Padre d’ Arcadia Gio: Mano Crc* 
fcimbene'in quelle Kiiiie , che fono la Protezione anco- 
ra di lui diede alla luce ; e qui per unirlo agli Elogj di 
tanti Poeti , quedo di si celebre Rimatore trafcrivo : 

Tu 7 genio Jet del bel prijto Amiterno , 

Ove di Metaureo l* alto lignaggio 
Nell' inclita Riviera origin ebbe ^ 

E lunga ttade gloriofo crebbe ; 

E teco fon cento famofi Eroi 
Progenitori Juoi , 

^efii •, cb* emulatore ai dirimpetto 
. il genio egli è della famofa Urbino 
Aiadre delle beli' arti : il genio eletto 
A cufiodir P alta Profapia illujire y 
Cb' indi da barj fui 
Fece pajfaggia a'.be*' fog^orni fui, > 

Non più di cento, cuc anni è che un ramo dell* In« 
dito Ceppo de' Riviera dell'Aquila , ornatilHmo per Cro- 
ci Cavallcrelèe , per Cariche Ecclcliaftiche , e Milita- ' 
xi, per Toghe, per Tìtoli, por Signorie, fu trapian- ’ 
tato in Urbino, .fé fi riguarda la partenza da quefta> 
Città di Lui^i Avo di S. Em. avvemira nel 1650: fé poi 
il fuo ritorno in Patria , dove feguì la fua morte nel 
I6j6 , quando per l'^ultima volta ne rcftò priva, noti 
più di feteanta fei anni — Onde l’Aquila iftclTa, fé pie- 
no di tanti onori oggi ne vede l’ultimo rampollo, non 
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ha potato fftiza dittoftr'akiohi di gìoja, e Jì applaufo 
riceverne* la' fortunati nììVcIla. A sì degno Corporato 
Patrizio offerì pubblici conirafegni . Delle più conve> 
nevoli maggiori pompe fì adornarono il pubblico Pa> 
lazzo» le magioni de’ Congiunti » qualunque cafa pri- 
vata. Ognuno a fece propria tanta felicità; e de' ren- 
dimenti di grazie al Dator d’ogni bene quello lllmq 
Monfìg. Vefeovo col Tuo Kmo Capitolo» e non meno l* 
lllma Signoria fecero folennemente rifonarc i facri Teili- 
pii . Quella poi per profeguirne gii attelUti commette 
prefentemente alle llampe la fegueiitc Raccolta in fué 
onore . Voi pure lllmo Prelato in udire tal PromozióV 
ne in Città-Ducale » ove allora in grado di Vicario Apò* 
flolico regolavate quella Città» e Diocelì vi uniforma^ 
He ne’ contrafegni di Rima al genio di queRa voRra Pa- 
tria . Quivi le l'ulenni dimoRrazioni di feRc» c di ap- 
plaulo nfplcndcr fecero il Maggior Tempio , il Vefcovil 
Pala gib , ogni còntràda, ogni caTa . C'.orrpafvc il vo- 
Rro animo gcncrofo in corteggio del nuovo cccclfo gra- 
do » per cui fpiccar lo facclle ; e per cui tignale avete 
renduto , il figliuolo alla Madre. Eccovi adunque efpcni 
i due motivi , pt’quali lo, che ho l’ incàiico di Hitni- 
* re queRa Raccolta a voi la dedico, uon fenza fpcran- 
za , che non meno dall’ E. S. , che da V. S. lllma ven- 
ga benignamenre gradita. Avete in queRe lodi gratta 
parte v fe non contengono-, tbe tma fprctal ^raTrrmfiiic 
di queRa nobiliRìma Capitale di ragguardcvol Ptuvin- 
cia verfo doliti Perfonaggio si merirc' ole per quella Pro- 
mozione, che fopramodo gradiRe . Kìcevtcc per tanto 
l'opera mia, con cui vi rendo partecipe di queRe ei udi- 
te Corapolìiriòni » i di quelPalto rirptitd', che h’o renare 
avuto di Voi, cui tributo oirequlofameoie meftcfTo. 

Dall* Aquila 4 io. Giugno 17 H» 

' i ^ PRO- 
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PROTESTA. 

S E U prefente Raccolta non è dell* intuito fornita , w- 
me fi meditava di altri eruditi Componimenti , che fi 
attendevano da diverfe parti d* Italia dovrà attribuirfi non 
già a difetto di volontà , ma puramente al defiderio di far» 
la ben prefto comparire alla luce per mezzo delle Jiamp^\ 
al che forfè un giorno fi darà riparo con tutto l* agio , 4d 
attenzione per Joddisfare appieno alle brame de* letterati • 
intanto ojfervandofi in più luoghi della medefima i nomi di 
Fato 1 Deflino , Numi » Deità » e fimili , fi protefiano gli 
tutori t efièr puri vezzi della facoltà Poetica , e non già 
ofprejfioni aliene dagli infegnamenti della Fede Cattolica • 


' Imprimatur * 

Pro Ulmo t ac Rmo D. D. Jofaphat Batcìftelli Epife. Fulgiattc 
Cauouicus ]ofepb de Torellit Kevifor • ^ , 

$ ' . i . , 

»■»■— — — ■ Il 11 I 1^ 

Die jo. Julii 17J3* Attenta premiffa Relatiooe 
ImpKÌmatur ' 

' . e 

Fr* Petrus Paulus Palma San£U Officii Spoleti Vicanos Geoe^ 
ralis* 

IN- 


Digitized by Goct^^ 

di 



( * 


r 

T 







INDI C E. 


t 

'I . 


A Lferi • Antimo 
Michelangelo 


Pag. 14. 15. 
pag. 90, 91. 91. 
de Angelis • Marco . pag. 89. 

.^Antinori. Antonio pag. 16, 17. 18. 19. 10. 

^Antonelli . ‘ Gio: Lorenzo . - pag. 80. 

Benedetti . Giacinto pag. 51, 5^. 54. 

’ Giufeppe pàg. 66, 67. 68. 69. 70. 


BialTa . Girolamo 
di Bologna . Afcanio 
Luzio 

Boncompagni . Apollonio 
Brunetti . Francefco 
Capece Pifcicelli .' Gio: Battila 
Caracciolo • Francefco 
Carafa . Ferdinando 
Franceico 

Cotta • Gio: fiattifta^ 
Croccbianee. Gio: Carlo' 
Gcntilefchi . Gio: Antonio 
di S. Giufeppe . Clemente 
Gozzi . Carlantonio 
Incerto 
llìmeno 

Ifmeride Falelìo ' 

Lolli. Francefco Antonio 
L. D. 

dì S. Margherita • Gaetano 
Minatolo . Antonio 
Miraldi. Gio: Battila 
Morelli • Carlantonio 

t" B 




pag. 65. 
pag. aj. a4, 
pag. 87, 88. 
pag. a a. 
ipag* 37 - 
pag. 57 * 
pag. 38, 
pag. 36. 
pag. 42. 
pag. 58. 
pag. 6i. 
pag. 76. 
pag. 30. 
pag. a 7. 
pag. 74. 75 « 
pag. 81. 
pag. 82, 

pag. 4 J» 
' pag. 34. 
pa^. 48, 49. 50. 
pag. ai. 
pag. 77. 
pag. a8. 39. 
Na- 


Digitized by Googie 


* 

Navi. Loredro’’ ' 

Oliva . Giacinto 
Olpindo Cocctgio 
Pachctti. Gaetano 
Parrilli . ' Niccolò 
Picella . Francefeo Antonio 
Gio: fiattifta 
Piovani. Carlo 
Quinzj . Gio: Battifts ' 
Romanelli . AlelTandro 
' ■ Ottavio 
Toppi . Agatopo 
Vincioli . Giacinto 
'Zuzj . Francefeo 

Giufeppe ^ 

' Pietro 


pag. 8j. 
pag- 55* 
pag. 96. 97. 

pag. 5>* 
pag. 9i. 95 » 


pag. 44. 45. , 
pag. 59. 6o» 
pag. 25. 26» 
pag. 78. 
pàg. 12. ij. 
pag. 98. 99. 
pag. II. , 

pag. Jtf. 

pag. 46. 47. 
pag. 71. 72. 73. 
pag. 100. 101, 102. 


( 



1? 


Digitized by Googft: 


M 

Vjl ,Agaropo^ Toppi CbhtmOy Marcbcjc 
di Torre^ennle de' Toppi , P. A* 



V ' Inff U. Gloria^ e, dr purpureo aonrainto'v r* 
, Qual di lauro il crio , Signpr, vi cin(e; 
Fè plaufo il Ciclo, c vaga più fì piofe. 
Che bea -le fi* doveva uà- si grao vmHo* 


PugAo^ il bel geqio>oftro^ ;mà'gii'4Afranto > - 
' -i^u../uo.>vigorp al6n , la Gloria- vi Aie 
A prò di quefta ogni Virtù fi accinfe. 

Ogni Virtù, ehe fcmpjre a voi fu accan|o» 

• 

Pur non fi aireftac, P onor fnp ripone; 

In future vittorie ; cd ecco accinto 
; ' Mofirafi, ad alrra più fiera tenzone . ' ’ v 

\ - . . 

Mi che ! la Gloria ad ogni collo avvinco • 

U yoliro Cfin vorrà di più corone i 
l^h 1 venga preAo in quefta pugna jtnto'* 


B a r/r- 
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Jkxandri /{pmancllii Jquiìatù . 


y irtute , Tyrioque ortiarh amilfu ( 

Vt refirat paimam ’ecrtat utrumqut jubar* 

' ' * ' * < 
Htroas itffer te virtus ^^regat ^ ip^s . 

Regibus hoc tegmen te facit ejfe parem» 

Vtrsque lux rutìlat ; prtms fed purpàra cedaf 
Nam deeus. ilU animi ^ eorperis \fla deeusm 

. 4 i *. i j ' ; 1 1 

" Dillo Jlefo ' ' 

traduzione.; 

O stro i e Virtude in' te. Signor ,rirplende ; 
Mi chi pih onor ti rende? 

S* una agli Eroi , s* una t’ agguaglia a i Regi 
Vaghi fon d’ambo i pregi; 

Ma cede l’ oftro alla virtù la palma : 

' - Fregio del corpo è quel , quéfta deli* alma • 


iim 

Folle 
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Del mdtjimo . 


F olle mia Mufa ove i tuoi ranni alteri 
Erger pretendi ? Ab forfè un vago ferto 
TclTer tu vuoi di lodi al nobil morto 
Di quel » che fplcnde infra gli Croi primieri ì 

Frena al tropp*alco volo i tuoi penfieri. 

Mentre ritroveranno arduo, ed incerto 
L* ampio cammin , per cui tu afeenda all* erto 
lllullre Monte de* fuoi pregi interi » 

Altri dicano pur, che da compito 
i Stuol di Virtù s* adorna: e che tutt*ora 
£i fi moftrò col tempo edace ardito» 


Tu fol pronuncia il gran Riviera i e allora 
Vedrai, che appena il nome eccelfo udito. 
Ne brillerà 1* iftefia gloria ancotft • 



Kon 
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t)i Jntìmo Alfcrt Aquilofìo Arciprete 
di Giuli annoda. Accademico Prelato ^ 
Intrepido , e P, A. 



On gii Tirio liquor frodai e'^otofa-;' * 
Quel» che ti doge il fen purpureo ammanto; 
Nè meno i rai delia più- vaga aurora . 

Co’ yermigU Tuoi pregi oprar <;atamo 


Che all’oAro d’un Eroe^ che l’ oAro odora . 

D’ uu raro iofraoto verme è poco il vanto; 

.è dell’altra il nobil dono ancora» ^ 

Se filo rptendpre. accompagnò col pianto • 

• 

Oroin pur quei l’antico onor latino; a 

.Ch’ufo è del Cielo il (acro manto eletto 
Tinger nel fangtie. dell’ agnil Divino ». . 

£i più grato tei forma» « pià' perfetto i< ^ . -.f 
, . Se.» per aveeti ai Tuo bd cor vicino» 

Col fangua £ol V’imporporò del petto*, 

U- 
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S U cirro» coi formò cerefte Idea, 

' Tratto da quattro vivi rpettri alati» 

La Fè tolta fembianza d*una Dea 
Apparve a riveder gli Eroi piii grati. 

Vide il Riviera , ^ in fronte a cui fpleadc» 
11 dello oDor de* fidi genj amati s 
Seti compiacque » e dal carro ove ièdea 
. Tali ver lui fpiegò fenli pregiati: 

il 

Figlio » ben degno dì fupremi onori » 

A te di me gli arcani , a te confido 
Le mie memorie » e i mici falli miglior 

£ a te, che fei si vigilante , c lido, - ' • 

. • Se mai d* uopo non folfi a* miei tcfori , 

Darci luogo ncL carro » ove m* affido . 


* Per eflcre dito 1* Effiiacnttffimo Riviera ArchJvlfla • 


j6 

Dell* Ak Antonio Antìnòri Muthno , 
Accademico AJJbrdito ^ e P. A, 


D Ell’oftro» ond*è fra mille applaufi adornò ^ 

L* Eroe , che del Tuo amor l' Italia accefe , 

A fvelare il bel pregio al Mondo incorno < 
L* Ili fpiegò la Fama j c in alto afeefe • 

Sul chiaro' Arerno* ' deir invidia a feorno, ' ' 
Senti degli Avi fuoi 1’ cccelfc imprefe ; 

Sul Mecauro, ove nacque illuftre un giorno 9 
Le Glorie udi ^ che all' alta cuna xi refe . 

« 

Cinto fui Tebro ancor d’inclito ferro i 

D’ ogn’ altro ornate t che di gemme, ed* oro» 
.'TutCQ.il mirò de’.raggi Tuoi coverto* 


Veduto alfin con immortal decoro 

L’ohor dell’oftro, e in un I’ onor del merco» 
Non potè dir chi fia maggior di loro •' 


^10 
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T U fei grande', o Signor:' non trova eguale ' 
Nel generofo brio tuo nobii core: 

Ma pur, foifrì ch’io ’l dica, in lui prevale» 
. E tu> ancor vi'confentil un fol tinunre. 

Temcv il fentir <)uant’ei fia degno c quale'} ' - 
Teme delle tue lodi, e n’ha rouore. 

• Taci !.; £' forfè Virtìi ? fe in pregio Tale 
». . Più' il tuo faper, che del faper .l’onore* 


Ma nòt fe afeònde il bell’ efèmpio» alEne • • 
' Sarà ritegno. E fia . Roma ha diletto 
. ^ Mirar, parte di fc fa(U , e fpine.^i 


Ella' è più grande io ciò , qual tu più elètto : ^ 
A lei fan maeAà le Tue ruine : 

A te forma corona un tal difetto* - 


i O Nel 
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N ei dir Luigi ti} a* Patrj lari i Addio > 

Gridò l’Atcrno! E dove« o Figlio» or vai? 
Quivi era il Fato; c poiché tanto udio, 
DilTc:. Cocrnu ccnt* anni » c cc '1 vedrai • 

ScotCct ben cinqne luftri ; c mira » oh Dio » 

Ch'ei .torna» e a Itti crefce morendo i Ui» 

^ Cerca 'del ^germe poi : ma che | feoprio^ 

. . picctol ften f«l di fila tomba i rai . Tj! 

Chiama i Nipoti aOor; ma un full’ arene ^ 

N’ode eftinro del Pò fra l’armi, c ’l foco; [4] 
E '1 termin giunge» t- perde ornai la fpene. 

Qaand’ ecco il Fato il novell’ ollro » e il loco 
Dell’altro addita» e dice: A sì gran bene 
Ba/ia un fecol di brame? e Acerno: E’ poco*' 

(0 Lu'g* Rivtrra Avo dell’ Emo Domenico parti dall’Aquila fua Patria» 
per andare in Urbino nel i<|o. 

(a) Ritornato nuefto Luigi Dell’Aquila vi morì nel iSfS. 

(j) Gìo: Carlo Rivieri fìglluol di Luigi morì Uditor Generale in Bologna . 
( 4 ) Francefeo figliuol di Gìo: Carlo» e fratello di S. E. nmri in carica di 
Sargente Maggiore , colpito da una granata nel difradere un Forte 
io Ferrara nel i 7 og> 

■ ' r Om* 
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Dello JieJJb. 


*9 


O Mbra del graa Fabbrctti » osabrfl feflante , 
Cui M buon Riviera il nobii marmo erelTe > 
11 oobil marmo, ove io bell’ateo amante 
0i tè , di lui gli ccccUì nomi impxenìe : 


* 


Volgiti a quello, e tante mira, e tante 

Sue glorie farli oggi tue glorie ifielTe, 

Poiché al tuo ooor egli ne accrcfce or quante 
A lui , che si t’ onora il Ciel ne intefle . 


• Mira , che a sì gran cofe il falTo angufto » 

^ Non sà qual de due nomi è il più fuperao; 
E per chi và di maggior vanto enufio. 


Ma fe il.rendèo del Tempo edace a fcherno 

Chiaro il tuo merco , e ’l fuo bel genio auguAoj 
Lo rende ancor si vago dubbio eterno. 


* Pofe l' Eminentifnaio Riviera la Lapide in Arcadia al Oefooto Raf» 
fatilo Fabbrctti letterato , e Prelato di fommo grido . 




C a 


Cin- 
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C into il Riviera di purpureo ammanto' 

Umile in tanta gloria in gloria or crebbe: 

Se tanto fece , e fe fpcrar fa tanto « 

■ Qual mai lode egli avrà { Qual lode egli ebbe 1 

Di lui già il prode atto foave , e fanto 

A ogni altro pregio un paragone accrebbe i 
Quanto può dar a lui, dà Roma, e intanto 
• Più i di quel , che a lui dà , quel che a lui debbe • 


L*ORro» che In lui delle virtù latine 

Trovò gran parte , in bel ferto giocondo 
Puma il meno cingea, s’or cinge il crine* 


Trovò che d’ aire imprefe il fen fecondo , 

Refe illuftre il Metauro, Aterno, e alfine 
• 11 Tebro , Italia • . Ornai che reAa ? il Mondo* 




' . i 

"• t ’ ^ * * 
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Dì Antonio Mìmtoìo Napoìham ' 
de' Prìncipi di Canopi^ 


E Cco fcioglie per te» Riviera» i vanni ' ’ 
Per lo Ciel delP onor Virtude » e Gloria; ' 
E ne i volumi eterna la memoria 
Sarà del tuo faver per volger d’anni* 

Saran domi del Tempo i fieri inganni; ’ 

H delle tue Virtù la lunga Iftoria 
Tefic la Fama , c con maggior vittoria 
Delle feienze ti guida a gli alti feanoi • ■ 


Sei della Patria tua lucido Sole 

Di Dottrina, e faver fonte immortale» 
AAro maggiore del purpureo manto • 


E poiché il nome tuo s* inchina , c cole , 
Spieghi la Fama già fpedite 1’ ale 
Di tua Virtù a cantar.!’ inclho vanto* 




^cObfAÀ:f-5 
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Di Jpollomo Boncompagni FolignafCy P. 
Vmcujlok della Colonia Fidginia. 



E Roc nato a grand* opre , al cui primiero 
Nafeer le Aelle in -fortunato afpetto 
Unirò influflfi d’or , te già di Piero 
Accoglie in Tea 1’ almo Senato eletto» 

Ben r implorava 1' univerfo intero > 

Che amrairator contempla in te rìAretto 
Quanto in altri avvi mai di pregio altero 
Per chlaror jdi dottrina > e d’intelletto ». 


Ma poi che tu di tanti pregi onufto 

Sdegni di lode il dolce Suono » o forte > 

Que*fto è il vanto maggior d’ un cuore augufto . 


Godi pur del bel genio ; c amica forte 
Con l’ alto di Virtù braccio robufto 
Godeà d’ aprirti a più d' onor le porte • 







Di ÀJc arilo ■ di Bologna Napolitano 
de* Duchi di Palma , P. ji. 


C Oll’aareo Cocchio allor, che giunge il Sole 
Sul pih alio Ciri ad illuftrar la Terra , 

Più luminoii i fuoi fplendor dtiTcrra , 

Oude adornar Tua nobil fronte ci Aiote* 

T al , poiché avvien , che porporato vote 
De la Virtù sù Porta, ove fa guerra 
Al rio livor Riviera, eU vince, e atterrà. 
Che mille fpieghi ardor la Gloria vuole 

Qui fa , che fermi *1 piè tuo eroico merco, 
Preoce immortal de la Romana Chiefa, 

Nè corra mai , qual Febo * all' occideote • 


Dove al tuo crin aureo facraco ferto 
Para di luce in tre bei giri accefa. 
Luce , che adora la CriUana gente • 


Se- 
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Dello JìeJfo . 


S Edeami un gtoi-no in riva d un rufcelletco 
Mio caro a pafcolar candido' annenro : 

Prcfeini '1 Tonno, e fui .fìotito letto 
Dormiami al TufTurrar d* un leggier vento • 

Quando apparve un lieto Coro eletto ' 

' Di più Paftor dolce a cantare intento : 

^iior chic"^ io tofto a qual leggiadro obbietto 
EiyoUo ila lor gcnial contento* > 

f 

Linalgp * allor t'Ah fe tu mai fapelli ^ ; .) 

Qual Paftor tra noi fregi «nor novello» 

.Diretti, anzi» eh’ è lieve il piacer noftro ! 


Sen parte il Tonno:- E que’ Paftori ifteffi ^ 
Quà tetter miro in un , cauto si bello 
A Metaure 9 ».<Tplendor.dcl Latin’ ottro. .. 


* Nome arcadico di Antonio' Antinorl Aquilano. 



Dell* Abate Carlo Piovani Aquilano ^ 
Accademico Intrepido y P.A. 



O Strì^, Lauri, Corone, Infegne, e Farci 
Roma furon di te gli onor vetufti; 

Or , fé di quei non fon tuoi Colli onuRi , 
Pur deli* antica MaeRà ti pafei . 


Tu quella foRi , e quella efler non lafci , 

Come quando cingevi i grandi AuguRi, 
S’oRri difpenR a i facri Eroi ben giuRi , 

£ nelle pompe tue muori > e rinafei • 

‘Di qucRi il gran Riviera aggiunto al coro 
In te fi mira dell* Invidia a feberno , 

Forfè dal del ferbato ad altro alloro» 

Se di fue doti il bel genio fuperno 

A tuo faflo maggior forma un teforo 
Per far te in quello , e in te far quello eterno • 



9 ynt- 
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P ReflTo 1’ acque > che ia CicI fan Cièli , c Mari 
DedoflI a un tratto altera voce un giorno; 
Rifonar gli ampj lidi intorno intorno 
Al tuono, de' Tupremi accenti , c rari. 

Novell' onor /diceva» or fi prepari 

A un che da voi fi noma» ad un» che adorno 
Bende de' facri Eroi l' almo foggiorno » 

£'l voftro nel fuo nome, orni >. c rifehiari. 


Al gran Decreto ogni celefie riva 

Lieta efuliò , lìcchè di sfera in sfera 
N'andò il bei grido» e l’alta gioja » e viva; 


Finche del Tebro in sii la fpiaggia altera 
Giunta ; s’ udì fra gli ofiri eco giuliva 
Alle voci del del ridir : Riviera . 





Di Carlantonio Chietino^ P. 


D olci contcfc fra '1 Mctauro , e *1 Tebro 
Erano inforce allorché al merto voftro 
Decorato , o Signor , di fulgid’ oftro 
Faceva il Mondo applaufo unito > c crebro • 

Quel ; Pili , eh’ altri , diesa ^ laudo i c celebro 
Lui , che illullrò nafeendo il lido nbftro . 
Quello : A me in riva poi crefeiuto il mollro 
Portar fua Fama oltre l’Idafpc, c l’Ebro. 


Quindi > mentre ciafeun per fc ’l volea 

La Gloria apparve , c di be’ raggi adorna 
Del grand’ Eroe l’ Immago io braccio avea • 

E: Non piu, dille; che fe alcun Ibggiorna 

Fra voi , che di Virtù fia fpecchio , c idea , 
Mio quegli è folo: E. ratta al Cicl fen torna* 


^ 3 ^ 
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Dd P. P. Carlantonio Morelli jiquììano 
Miiejlro Domenicano^ Accademico 
AJJordieoy € P, A. 


I NcIko Eroe, coi per voler Aiperno 

Fregiò degli Oftri il SuccclTor di Piero » 

Ne’ rivi tuoi* fe non travio dal veroi 
Bavvifo il Tebro^ e col Metauro > Atcrno i 

Afcrive il primo s Tuo decoro eterno 
D’efaltar tua Virtù l’alto penfiero i 
Uno fen và de* tuoi Natali altero: 

Gonfio per gli Avi cuoi l’altro difcerao* 


Quindi cred’ iof che nobilmente ardite 
Gare an fra lor per Scmideo si degno 
. L* acque a che nel tuo {lemma ofiervo unite} 


Ma celan forfè il generofo impegno * ^ 

, Perche afpettan « che un di tronchi la lite 
Quando avrai fulle tempia il gran Triregno* 


Puf-* 
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P Vrfurt9 Tyhtrìs quìid te deeòravtt 

Pium tibi condignat reddtdit ipfe vices\ 

<-..J 

Ardus /#/ ge^t tua mens * y ut fleWfir ipfi 
Imfar' tanto antri fuecubuijfct Atlas» 

Roma quidtm dtdteìt varios mirata tabores 
In te uno innumeros temere ftfTe ejiroti 

> ■ li 

Htne cfirum verter , gemìnet ne fitte ruhorem % 
Dum fi far meritis non videi ejfe tuie « 
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Del P. Clemente di Giujeppe delle 
Scuolepìey P.A. 



S pargi il fuoloi Arcadia mia 

D’erbe, c fior deh fpargi il fuolo - 
Or che all* uno , all’ altro Polo , 

Chiaro più, che non fu pria. 

Oggi fplende in su ’l Tarpeo 

Il gentil tuo Metaureo • i 

• 

Ben potea quel grande Alnano * 

D’oftro il crin fregiare a lui 
Nel bel fior degli anni fui ; 

Che n CUI era alf?! lontano 
Sia pel fangue ,‘ o fia pel metto 
Dall' aver si degno ferro* 

vWV ■ • • 

Ma chi sà ? Forfè 1’ amore 
Parer cieco avria potuto ; 

E la forte avrebbe avuto 

Sua gran parte in quell’onore} i 

- . • . . . ! 

* Nome arcadico di Clemente Xf. Pontef. Maff. di chiara memoria, 

congiunto di fango: all* Emo Riviera • 

Ben- 

* », . t . 

% 
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Benché fenno > e valor molto 
Fofle allor io lui raccolto • 

E però pria , che la chioma 
AdornafTe il lucid' oftro 
Chiaro il refe al fecol noftro 
Sua gran mente, allor che Roma 
Adoprar mano, e configli 
Lui mirò oc’ Tuoi perigli • 

Rifonar Riviera or s* ode 

Del Metauro in sù le fponde , 

E fui fior delle crefpe onde • 
Alternar la gloria or gode 
L’ alto Atcrno , eco giuliva 
Rimbombando in sii la riva • - 

fa' 

mt» 

Su quell’ acque oh quali , oh quante 
Glorie udir ponfi di quello , 

Che al noflr’ Arcade Drappello 
Fama aggiunge colle tante 
Sue bell’ arti, e Tua Zampogna) 
Che recava altrui vergogna* 

Tebro il sà, che il dolce flile 

Rimbombar fatto in quel colle» 


3 » 


Che alto al Cielo il capo eftolle ^ 

SpelTo udir non ebbe a vile* 

£ de’ Cigni il pih bel coro 
Dal Tuo dir prefe riftoro • 

Stil cangiò pofcia , e coftume 
La fclvaggia umile avena , 

E in altr’ aria più ferena , 

Quella canna > che da un nume 
Ebbe in don * cangiata in tromba 
Pur fui Pò s’ode» e rimbomba. * 

Con Tua florida eloquenza 

Dei gran Cefare» e di Piero 
Alla Fede , ed all’ Impero 
Gloria accrebbe, e riverenza» 

£’l terror de’ li4i Eoi 
Udì Eugenio ! detti Tuoi. 

Or di Fama odefl altera 

Rifonar la tromba , e ’l velo 
Spiega all’ aura ora del Cielo 
La famofa inclita fchiera 
Delle antiche arcadi Mufe 
Tutte in lui lodar confufe* 

* Hel tjaS. andò il Riviera invitto dal Pontef. Cletn. * tratlif 
pteffo Milano per affati di guerra col Principe Eugenio di Savoia • 

- w • ; * ' * 

.. r 
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Forfè un di > mia belU"Arcadia ‘ ^ 

Lui vedrai dar norma > e legge 
Al rio vulgo ) e al fanco gregge 
Là ve meno il Sole irradia: 

‘ Vedrai lui di Piero al Regno 
Servir d’alco almo foftegao* 

Ma che dir puoi tu mia.Mufa • 

/ Di Riviera? Ah riedì al prato» 

' Riedi al bofco , ove t* è dato 
c Lieta sì, ma pur conRifa < • . 

Adorar con fronte china 
<^hi P Aterno» e '1 Tebro inchina « • > 
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Ad forefritTimuni Aternins Coloniie Prxfc^uni 
Baronem Jorephum de Beaedi^is . 


E Ego meas ettam cit barai , & pleiìra requirìt 
Indyta Palladi t pan., BencdUìe ^ chori^ , 
Lonarique jubii ali quid y qtta laudtòus ernem 
hgregium y, thulii confpicuimqUe virum > 
nane y purpurea Pafrum plaudente ScnatUy 
Induitur claram clariar ipfe>tog»m , 

Me ne tuif igitur •uefii'gìac]unBa. ttnexe ? 

Me ne tu«e tenuem confuciare lyram ? 

0' utinam 1 J'ed nee tali me dignor honore y 

Nec fai , in tantum extendere vota decus : 

Me prajlare tua obfequium famulare Camanx 
Sit fatis y Ó" trepida fedu^itate /equi i 
Dumque cothurnato Hiveram carmine laudai y 
Inque Juii laùdei afpicit ille tuai y 
Pone fequeni , tacitufque- Virum mirabor utrumque > 

Et Pbcebì V dieam y dignui uterque 'eboro ejl . 
lìam frujlra fperet laudei aquare vanendo 
Confà a non magni nojlra T balia foni • 

Mollar interdum , Uceat fi vera fateri y 

Aut canere y aoniai aut tetigijfe fidei ; 

Dum tamen infelix & verba y & pleura retento y 
Verta queror numero , pledra carere fono . 

Hoc bene y quod meritai poffint qui t exere laudei 
Non deerunt y cultii te prxeunte modii • 

Sunt centum y aut plurei patrio de fumine Cycni y 
Nam centum , aut plurei nofler Aternui alit s 

Sci» 
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ScHicei bi , quos MuJa levai fubltmìus^ ingeni 
Attolhnt canta nobiliore deeus . 

Pars canet ingtnium , ó* cuUas juvenilibus annìs 
Aonias , Phabo rite juvante , Deas . 

Pars generis decora , atque ipfum virtutibus aufìum 
Atque animi , dicet , nobilitate genus ; 

Prifcaque gaudebit memorare injìgnia Gentis , 

Atque in Vejlinos condere nomea Avos . 

Ingenuo s aìit niveo fub pe flore mores , 

Invida quos nequeat ledere fama > canent • 
Vtque illum a teneris Virtus eduxerit annis 
Alma ySbi , Jiudiis imbueritque fuis , 

Confiliique aciem dedertty qua Neftora poffet ' 
Vincere , ò‘ atatis mente praire moras . 
Omnibus bine olii rebus mens qpta gerendis 

Mquumque per vartas tempus in omne vices » 
vigor , & folers qua /st prudenrìa firmi 
Pefloris y Allobrogum Regia teflis erti y . ' , , 
^uò fammi quondam jujfu Pafioris adire 

Suflinuity Roma votaque fpemque ferens i 
Neu mala tranfverfas ageret dìfeordia mentes 
ConfiUo valuit compofuifje fuo» 

Hac y & plura canent jujfu , Benedille , tacque 
Aujpicio infignes Palladi s arte viri\ 

Nee renuent Pindum faciles confeendere y quand» 
ìpfe aderii tanta Duxque , c&mefque via • 



E a 


Sta- 


V 
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Di Ferdinando Caraffe Napolitano de* 
Principi di Belvedere ^ P, A, 


S Tate ognuno a veder la gloria noflra * 

L'Eroe, che in fe contien quant’ à Natura 
Di nobile , e gentil , e che dimoilra 
Santa utniltade in fignoril figura • 

Vedete ben <)uanto gli ferabri dura 

La ftanza vii di quella bafla chiollra » 

Che fuperbia no ’l tien , anzi non cura 
L' eletta Vette , che lo cinge , e inoftra . 

Da queflo avrete o verfi miei foccorfo , 

Non già formati nel Caftalio Rivo 
Da egregio Cigno t ma da un roco , e infermo» 

So ben , che contra il Tempo non v'à fchcrmo . 

Ma infiem col gran Riviera al Mondo io vivo 
Finché il Sole terrà fuo Itabil corfo. 

. . . ■; 


Al« 


DIgitized 


Jbatt Trance fio Brunetti Chietino,. 


A Llorchè il Mcrto di fui propria manoit' 
Signor • ti cinfc d* oftro il nobil crine % 
E poi fra le più grandi Alme latine 
Lieto s’alfife al fianco tuo fovrano » 

« 

Mofirò fenfi di gioja io modo ftrano 

Roma > c ’l capo alzò fuor dalle ruioe* 
£ fide in te le luci Tue divine 
Vidi efultar la Fè fui Vaticano» 

». V ♦ “'"w 


Ecco il mio EroC) diceva, ecco il foftegno 

Che pien di zelo ebbe per me configHó - 
Col gran Guerriero dell* Auftriaco Regno. ' 

Dal fenno tuo che mai non fperò o Figlio? 

Ab! t’orni il Cielo un dì del bel Triregno, 
£ andrò ficura allor fovra il periglio. 


Qual 
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Dell* Ab. Fr ance (co Caracciolo Napolitano 
de* Marche fi di Barifciam^ Acca^ 
demico AJJordito ^ e P. A» 



Q Ual nuovo foco eocro le vene ardente 

Serper mi fento, c darmi forza» c brio; 

■ Cui par Calliope» o Clio 
Giamai non diemmi a formoncar 1' auguro 
Caftalio Monte ? E qiiai 1* egra mia mente 
Vanni brama fpiegar, cui troppo angufto 
Sembra del Citi l’ampio cammino^ Altero' 
Ecco fcioglie un penfiero, 

Ch’ audace ito dall’ uno all’ altro Sole » 
Giugnc fui Tebro > e ’l facro allor ne cole . 

Vede fchiera colà di cento» e cento 

Eroi» cui più che albor di gemme» ed’ olito» 

O di purgato inchioliro 

Fan chiaro nome i loro pregi» e l’opre; 

Qual di Tua ftella il Sol pieno » e contento 
Co’ biondi rai fé flelTo illuflra » e copre. 

Fra quei te mira » c fen fa plaufo » e gode 
Saggio Riviera» e- prode» 

Onde col chiaro Aterno il bel Metauro 
Colmo è d’onor» come l’idafpe è d’auro» 

j Al- 
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Allor tutt* altri obliai di te fol pàgo> 

Io te s’aggira» e tutto io tc fi perde* 

Mira ornata del verde 
Lauro tua fronte, c che miglior ghirlande 
Ai da fennoy e valor: Mira quel vago 
Stuol di Virtò , che al nobil mertò » c grande 
Fai gloria eguale, e guiderdon perfetto 
Sol coll’ averle in petto : 

Mira 1’ eccelfe imprefe , e di ciafcuoa, 

Per dirne il quando, e il doveri nonài aduna# 

Mi che ! Poi fcorfi appena a lui davanti 

1 tuoi degni , Signor, fovrani ptegi,^ 

£ i chiari fatti egregi , 

Spento il foco, e l’ardir, torna qual’ era 
Vile penfier i nè pure un lol fra tanti 
Di poterne ridir ci tenta, o fpera .. Vi 
Stanco allor vede , e non da gir fili Polo » 

£ vinto y c tardo il volo ; 

£ fe al timor confenta, over fe prema 
L’ erto fender pende dubbiofo , e trema • 

» 

Ridir vorria le belle gare , e i voti , 

In cui nel vinto anche Ha ’l grido eterno, 

Fra ’l Metauro , c 1* Aterno; 

Ma sà che ogni fplendor, che dà la forte 
Nel fangue , e nel natal , perde fue doti 
In faccia a quell’ onor , che un’ Alma forte ' 
Sol cerca, e ftima; c sà che in te il migliore 
Non degli Avi ai chiarore. 

Ma 
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Ma a te 'fi afcrive : e grande dir ti dei . || 

' Non' percii’ altri ti fa > ma perche Tei • 

iQuaoto> forfè diria > d’ Arcadia bella | 

‘ Fur lieti ì bofchi allorché in fen t’ accolfe > 

£ più allor che fi volfe 
■ Al tuo fublimc ftile , a tuoi configli 
Citi con plaufo in quefta piaggia, e io quella? 

Ma nò ; che maggior vanto unqua non pigli 
Da ciò , che prcazan pur mill’ altri indiifiri 
Famofi ingegni iliufiri. 

Faftofo il Maf ne’ lidi $ in cui fi fpande ■ 

Non mai divien per nuovo umor più grande • 

r jASfaS^ 

wSSW ’ 

Almen diria , qua! fin d’ allor , che intefi 
^ ' Al Dritto avea tua faggio mente i vanni 
Nel primo albor degli anni , 

Genj del giufto entro il bel fen chiudefti; 

. Talché de’ lauri al rauco Foro appefi 
Per fapere, e prudenza il crin cingefii : 

E ’l Foro ifiefib d’ ampia Fama ingombro , 

Il vero io non adombro, 

Mirofiì ili te nella tua età più frefea , ^ 

c £ diife : Or v’ è più onor che a me fi accrefea ^ 

i 

Che dall’oftro, diria, del facro ammanto « j 

Con cui ti volle il Paftor fommo ornato » ^ 

Non già cu fei fregiato, 

* ' • . i 

t 
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Anzi che fregio da te ftcffo ei prende . 

Ma qual si forte» e fia di Smirne» o Manto 
Mufa immortale sì gran cofe imprende » 

E sì gran cofc può trattar ficura ? 

Nè temer la fventura»' 

Se non da 1’ opra al bel penderò unita » 
ly elTer poi rea chi pria lol parve ardita è 


Tacciali dunque» e vinto ornai ritorni' 

Donde il volo fpiegò ; fra fe raccolto 
Il portamento e volto 
Di te rammenti, e quanto in te di grande 
'Vide, e ’l raro fulgor, di coi t* adorni, 

£ quanto lunge , tua mercè » fi fpande 
D’onor 1* Impero» e di virtude il Regno* 
Sarai tu allor piò degno » 

Quand’ ei pih cauto intorno a ce s* aggiri ; 
£ quanto dice men canto pih ammiri* 



F 
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T)i Francejca Carafa Napolitano Prìncipe 
di Colobrano , P'icccujìode della 
Colonia Sebe^a^ e P. 


S CorH già tanti luftri Invidia alfine 

Cedè al tuo metto, infìgne, alto Riviera, 

Ed abbafTando la cervice altera 

Non vietò r oftro facro <y: più al tuo crine • 

Tua Virtù Gnor colfe amare fpine. 

Pur fra quelle ferbaftt anima intera; 

Nè di fventure la terribil febiera 
; Torcerti mai potè dal tuo gran fine* 

Vincefli si, vincefli; e i premj degni 
Ottieni all* opre tue cosifamdfe, 

E con giuftizia afeendi a eccelfi fegni* 


Io teco godo , e le future cofe, / 

Che da te afpetto moveran gl* ingegni 
Co*applaufi'a render lor più glorìofe. 


Là 


^ 3 ^ 
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Dì Francefco Antonio LolH Tiburtim 

P. A 



L a dove Aterno ver P Adriache fpoode 

Move V onde tranquille ^ al Citi fi ergea 
llluftre pianta, che in quel Tuoi ridea. 
Coronata di onore, e. verdi fronde* 

La vide il Fato , e la divelfe , e all* onde 
Del Metauro piantolla; il quale ardca 
Per lei d’ amor , poiché pender vedea 
Frutto, che il dolce della gloria afeonde* 


Ni. di ciò pago, al Tebro poi la donar 
Di Virtù l’inadìai infin che un giorno 
Le faranno ofiro , ed or nobil corona • 


E flendendo i Tuoi rami indi d’intorno. 

Tanto s’inalzerà, ch’ogni perlbna 
Vedrà, che il Soglio Ha di Pietro adorno* 


F a Quel 
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Vi Frahccjco jintonio Pkella jiquìlano 
' Me ad. JjJorditOy Intrepido , e r. A. 


Q Uel vago ftil) con cui. Signor, narrafti . 

Della famofa Urbino il nome , e i pregi , * 
Par che , tacendo de’ tuoi fatti egregi , 
Faccia J confin degli onor Tuoi men valli* 

Suoi falli fon , fc di Virtìi calcalli 

L’ arduo fentier ^ Con falli Cuoi , fe fregi 
L’ alto alloro AlTordito ; e , fe difpregi 
Nel tuo core ozio vii , fono Tuoi falli • 

E certo , o un bel rolTor ti ha il labbro avvinto -* 
A non parlar di te, fe ognor ù feopre 
Ch’ è vincitor colla modellia il vinto ; • 

O fin d’ allor l’ olito , che già ti copre , . ' • 

Prefagcndo , dicelli : Io di lui cinto 
Più che co i detti , m* ornerò coll* opre . 


* Compore I e reciti l’ Eintì Riviera un’ Orazione Accademica in lode 
di Clemente XI , c di Urbino fua Patria , ftampata poi fra Ic^ 
Profe degli Arcadi. 

Sull’ 
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'Ddìo JleJfo. 


S Ull’Ifaaro un Eroe * condurre io vidi 
Scelto drappel di Paftorelli appreso } 

E de’ lor canti illuftri in cento lidi 
L’origin chiara tributari ad c0b* 

Sul Rubicon d’ almi Pallori , e fidi 
Miro novello Eroe novel Permellò 
Empier indufire , e par che a dir mi affidi » 

Se penfo al primo: Ah quefti è quegli iftclTo. 


Altro ne fcorgo in fui Metauro» e adorno» 

E chiaro è sì , che pari a lui ne’ vanti 
Sembra quel, che mirai fui Tebro un giorno. 

Ciafcun di quelli , allor proruppi , oh quanti 
Cinge be’ rai ! Quando dir fento intorno : 

Un folo Metaureo'tu fcorgi io canti* 


* Il Sig. Card. Riviera giovanetto fondò le Colonie Arcadiclie di Pe- 
faro , e di Rimini ; e più volte recitò nelle adunanze degli Ar- 
cadi* d' Urbino } e di Rozna* 


‘ r..- 
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Francifci Zutìì Aqutìam e S. 
Academici Intrepidi^ 



Q 


Vòd numerai Proavos Amiterno è fang^uìne elares^ 
Fortuna potiut , quam tibi , ridet honor • 


j^d tu purpurei tenuijii talmea honoris • 
Hic non Fortuna , fed tibi debet honor 


• > 
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D ici tur , inf olito dum ja&at murmurc limpbas^ 
Alpbcus tales amne dedijfe fonos , 

Trima beu Vajlorum nuper mibi gloria dempta 
Pajlor abeji : lumen non babet illa fuum . 

llle mibi argutos latè pafcebat olorcs^ ’ 

Carminii ille mibi melica dona dabat, 

JU procul bine abiit per JumrnA cacumìna veélns^ 
Purpureumque talit > qua wa rara , pedem • 

Evolat bine raptus^ nee mc.cantabit ut elim% * I 
Nee ripas lauro fparget , ut ante , mcas • 

Vos ò 1 qui pariter mecum decurritis , amnes , 

Tuque dole fufis , o Erymanthe , comis • 

• ' « 

Audiit auritis ìftbac Cyllenius umbri s ^ 

£/ , bona quii moeror gaudia turbai ? aìt • ' 

^id quereris vaga limpba ? tuoi magie erige fiuSius j 
Porti tuas eumulet Pajior ademptus epes , 

Namque Metaureus y triplici diademate einduty 
Max prò laurigeris aurea Jerta gertt . 

Cin- 
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Ud P. Gaetano dì S . Margherita dalle 
Grott agite delle Scuole pie , P, A. 


C into allor 9 che fa d’òftro il gran Riviera, 

Fra 1* Aterno s* accefc , e fra M Mccauro 
Lite d’ onor : di chi di lor mai era 
L' alca gloria novella ornata d’ auro • 

Da me, quegli diceva, el la primiera 

Originf tralTe; è mio dunque il tefauro • 
Qpefto allor : Gli died’ io la cuna altera 
£' mia la gloria , e F Indo il dice , c *1 Mauro 

Ciufto in quel punto^ al fuol dall* auree porte 

Giove , il gran Giove , i Tuoi begli occhi fiflc > 
£ fui Riviera udio le liti infortc* 

Gridò ridendo allor : Cedin le rilTc : 

£' comune tra Voi per bella forte 
Tutto Fonor , che *1 Ciclo a lui preferire • 


Dello JleJfb.' 


49 



O Fra gli Eroi pili faggi Eroe migliore , 
Che fei di Storia, c di Poema degno i 
Gloria d’ Aterno , e del Metauro onore , 
Ed immortai di tutti due foftegno • 

Poiché te folo feo P almo Fattore 

Fenice altera nel divino ingegno, 

Onde in te chiudi , e poi diifondi fuore 
Quanto contien delle virtudi il Regno i 


La bell’ alma Reai del gran Clemente 

Cinger ti volle d’oftro, e d’oro il Crine 
Per degno premio di si eccelfa mente. 


E al tuo merto le glorie alme latine 

Convengon sì, che in mirar l’oftro ardente 
Mira ciafeun le tue virtù divine . 
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V A, di Savoja a veder lieto i Figli, 

Dille Clcmeotc al fuo Riviera un giorno , 
Eroe fra lor vedrai d’ alti configli 
Famofo in guerra , c di Pietade adorno . 


Eoli è il gran Duce Eugenio ; Intanto digli » 
Che qualor di fue glorie il bel morno 
'Da lui la Fede afpetta. ornai fi appigli 
A quei^ penfier , che fangli fregio intorno 


Chinò il Riviera il Ciglio a taì Pf ^ . 

- E d’ ampie Idee già pieno alto Meflaogio 
.Parti dalla Romana augufta Mole. • 

Qual poi fi forte in compier con vantaggio 
^ Di Santa Fe sì belle caufe , e ‘ole* 

ChiedUo al Mondo, c ti dirà: Fu fago»o 


Mo- 
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Z?f/ Dottor Gaetano Pacbetti Chietino. 


M Ori Clemente, e nell’infaullo giorno- 

Le virtù tutte; Ah nò, diceano , e puoi 
Qui abbandonarne ali* altrui rabbia , e feorno^^ 
^ £ che, fenza di te, farà di noi? 

Nò , Padre ferma • Egli volgendo intorno 
Le ciglia allor s’intenerii ma poi : 
Convien, dicea > ch’io faccia al Ciel ritorno ; 
Pur con voi retto. E loro mottrò voi. 


Parve rìforto in voi fin’ da quell’ora; 

Sicché il Mondo quel grande io voi veggendo» 
Sperò più grande in voi fatfi, e più bello. 


Ora fplendete già d* oftro novello . 

Quaot’cglì prevedè vaJfi adempiendo: 

< Deh pretto, che s’adempia il retto .ancora. 
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Dì Giacinto Benedetti Aquilano de* Baroni 
diScoppitOy Accad. Intrepido^ 
AJJordito y e P, A. 


N On fa ) Signor» di Tiro» o di Sidone, ' 

Nè d’altra piaggia Aflìra il color vero» ■ 
Che tiofe al fucccflbr di Barione 
Quel» che ti dette Regai Manto altero; 

11 tinfe un di nella fatai tenzone 

Col fuo bel fanguc il tuo Gcrman guerriero » 
Fin da ch’ei già nel memorando agone 
Tutto ad onore il tributò di Piero • - 


Ma pili di (Quello il tuo faper profondo , 

E 1’ alto zelo , c *1 provido confìglio 
^ Piò vivo il colori » più rubicondo . • 

Così , fe il £e la tua virtù vermiglio , 

Candido il farà pur ; e allora il Mondo 
Tua Rofa adorerà cangiata in Giglio , 
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O R che di Pier pih preiTo al Soglio augofio 

Muove il novello Eroe l’orma} e’I penlìcró} 
E pih libero fcioglie } e più robufto 
Verfo la Gloria il corfo fuo primiero s 

Lungi dal torto rio fentier vcnuRo , ‘ 

A quai non giungerà Tuo valor vero 
Mete d’ onor , di quai gran palme oQltfto 
Di noftra Fe non renderà l’ Impero ? 


Da che coll* oftro il vidi al fono intorno ». 

Speme ancor , che farà » nel cor mi nacque 
11 Vatican di nuovi fregi adorno; 


E qual del Mondo in fui vagir gli piacque » - 
. Lo Spirto dei Signor vedraflì un giorno 
A nuoto andar de’ Rivi fuoi full’ acque; 


Eròe» 
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E Roe , ch’orni il Metauro» ed orni AteroO} 
Ornato il fen di porporino ammanco. 

M’arrogo anch’io, con mio vantaggio eterno 
Quel , che or si chiaro , i chiari fpirti an vanto 

Che fé da i voli altrui , dal faggio alterno . 

Ho in celebrarti il folo fpecchio accanto ; 

Da i pregi tuoi , dal tuo valor fupcrnó 
Ho il gran foggecto , c la maceria, c'I canto : 


Per Te fpiegano il volo ì cigni Afcrei, 

^ Tua mercè l’egre piume inalzo anch’ioi 
£ lì fan mie conquide ì tuoi trofei: - 


A Te fon debbitor dell’ onor mio; 

Se illudra il tuo gran merco i carmi miei , 

' Se il tuo Nome ancor me toglie all’ oblio • 


ipm 


D€ÌI*JL Giacinto Oliava Fctujìi Aquilano , 
Accademico Pelato ^ e F, A. 



P Er fublimarti io&a gli Eroi Quirioi 
Corfc a Minerva ambiziofo impegno « 

Giunfe l’ora fatai. Talco diTegno, 

Che ti ciofero il fen gli oflri Latini t _ . . 

Or che Mitra Romana orna tuoi Crini , 

Un. Preludio predice oggi al Triregno, 

Che il tuo valor, che il tuo fublime ingegno 
Metta al Soglio di .Pier fccttri divini,^ 


Che s’ai maggior del grado alma eminente, t.’ 
Fu dovere d’Aftrea, non fu già dono. 

Che. a te porpore offri divo un Clemente • 


Da un Eftro Afereo 'fatto prefago io fono y . 
Che i Monti tuoi, nè la mia Mufa or mence. 
De i fette Colli inalzeranti .al Trono* . . 
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Di Giacinto Vincioìt Perugino P, A. 
P’icccujtode delta Colonia Augujla . ' 


I N Riva era del Tebro aflifo un giorno 

Mirando a quella via, che al Vaticano ' 
Dritto conduce , quando un fovrumano 
Nuovo fcorgo rpleodor Tpauderlì intorno. 

Spirto dal Ciel difcefo a far foggiorno • 

Tra noi parmi veder, che, avendo in- roano 
. Di gemnne una corona, odo dir piano: 

Ecco con chi Virtù farà ritorno • • 

Tei dilli pian , perche non debba opporli . v 

Ripiglia, ai giufto, mortai voglia altera, 
Livor, Invidia, e chi più fpiace a noi. 


A i cenni di lafsù non credi Forlì? 
Balenò nuovo lume, e Iparì poi; 
Nè più lo vidi nella Riva , ov’ era • 




: Di Gioì Battifta Capcce PjJcìcelli 
Napolitano. 



F Rena il giovane ardir ! chiaro y e palefé 
A te mia Euterpe ancor non lice il vanto 
Far degli Eroi. Ai tu la lira, cM canto 
Ch'illuflre Orfeo» ed Anfion si tcfe^ 


Ai petto, ai cor, che alle più eccelfe imprefe ' 

A regger vaglia al gran Riviera accanto. 

Che in ben dovuto alEn purpureo manto 
Vieppiù de* fuoi fplendor virtude accefe? 

Lui bafta fol , che il Campidoglio , e Roma i 

Che or l*orna d’oftro, e facro, c Regio fertO 
Tede, e prepara all'onorata chioma. 



Perciò n* andrà per 1' univerfo intero 

Ricco d'incliti pregi il fuo gran metto } 
Non per valor di gidvanil peniìero. 
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Dd P. R Glo: Bàttìjl'a Còtta Tendilo 
Maejlro ^gojìmiano^ P. A* 


O R che mercè l*alta cagioo primiera , 

Donde avvien ch’ogni bene fi difiòndiy 
Pih di Virtude , e di favore abbonda , ^ 

Che d-acque.il Mare immortai Riviera; 

Ed or che Ròina »' ove Clemente impera t 
• A premio tlluftre di virth profonda ^ 

D’ almo. purpureo ammanto lo circonda t 
:£ d’ innalzarlo a maggior gloria fpera ; - 

' Sebben d’onore fia argomento eterno 

11 dir : E’ mio ; deh fra il gentil Metauro 
Non forga invidia , e .l’ Aquilano Aterno ; 

Che noftro dir fi dee si gran Tefauro 

Non fol dal fiume Avito, e dal Paterno; 

Ma da qualunque è in mezzo all’lndo,e al Mauro# 
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Di Qìo: Battijì'd Pìccfla Aquilano , 
P. A. 


D ite pur per trofeo d’Eroc sì degno'. 

Che più ccnser non dee xi' invi^'a.ì< moffì > 
"Che di Febo, c di Pali» i lUdj ha «orli) 

£ che gli diè. Mercurio ali nlP iogegooU 

Giovar che puote al voftro gran diiègito • 

I portici d’Atent aver già (cor6ì '-‘i ■ 

Col diifetarvi d’ Ippocrcoe: a ì forfi , 

Nò che gianai non giugnereAe al fipgno. 

Al fuo gran metto ogni gran ~plaofo fcarno ' ’ ' 
Chiare Trombe d’Italia; c benché al Polo 
Giunga .il bei fuon v' alfaticaee in dariH> i 


In damo gire Anime illu^rifa vòlo'V ’ •' '■ ' 

Sudi Atecno', il Metauro, il Tebro, e l’Arno i 
Bada a lui<per fua gloria tile nome 'iblo * 




C .V j; 
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I Ntrecciar pel gran Soggetto 
Serto illuftre anch’io vorrei; 

Ma non sò » fe an tanto petto 
Tal virtttde i Carmi miei: 

Ben pih Fabri archi» e trofei 
An fui monte a prova eretto ; 

É caogioffi in tanti Orfei 
D’ogni fiofeo il coro eletto. 

Febo amico » e non fìa vero ì 

'Ch’abbia anch’to'si chiari orgogli^ 
Ab ch’io manco al voi primiero. 


Deh tu a Morte almen. ritogli 

Qilcl cantor , eh’ ebbe il penderò 
Pica di lauri >' e pieni i fogli . 
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Vi Gìox Cario Croccbiante ' Canonico 
Tiburtìno , e Fìctcujìodc 
della Colonia Sibillina. 



D Opo TpeiTo cantar verfi d' Amore, 

E de* facri Campioni i fatti egregi , 

£ di Prenci , e di Regi 
L* alto immortal valore ; 

Stanca la Mufa mia, ' 

. Più di Pindo non coro 
La tanto illuftre rinomata via 
Calcar ; fendo il fentier feabrofo , e duro : 
Onde appendo ad un lauro la mia Cetra » 

E allor che il Sol per 1* Etra 

Vibra i raggi cocenti* e fcalda il Aiolo, 

Mi pongo all* ombra del più folto alloro; 
Intefo , benché folo, 

A più fertil lavoro. 

Poiché Pindo non dona, 

£ a pochi ancor, fe non di Hor corona. 

Ecco all* orecchio un fuooo mi rimbomba. 

Che vien da lungi , e a me più E avvicina, 
£ veggio una divina 
Donna coll* aurea Tromba 
Fender l’aere coll’ale, 

£ Tela in man cenca 

' In- 
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. Involta ^ e giunta a me { Pallor sleale } 

-Alle Mufe che fai? grida la Dea; - 
'-Odi, ch’io fono la ‘Verace Fama, ^ 

Che chiudo ardente brama 
Di pubblicar d’ Aterno i dì fcllivi , 

E di ridir, che quei faggi Pallori 

Van pel Prato' giulivi 

Cogliendo e rofe , e fiori 

Per coronarne il crine . ^ , 

D’ UH -Signor, che l’eccélfo ha per confine. - 




Quelli è il Riviera , ed il bei Tuoi d’ Atcrno 
Diè a’ Tuoi grand’ Avi la gentil propago: 

Ed è una viva immago 
. Dd lof , che nell’ ellerno 
; ,..l rai fcopriro al Mondo 
Delle Virtù, che il Fato ’ 

^ . Tutte del fuo gran cuor nel più profondo 
; • ‘ Racchiufe ; e -refer più vago , e onorato 
Il di lui biondo oido ; 

E ben ne giunfe 41 grido 

Fino al Tcbpo' Rcal , -eh* a Urbino il tolfe : 

■ - * B tanto in^ lui piacque il chiaror di quelle. 
Che per fe tutto il volfe, 

£ il pofe a certe Aeile 

Sì da.vicin., che un giorno, .. 

' Com’ effe , fredderà di' gloria adorno . 






Allor la Donna , e la bilancia in Tetra , 

Che ai Cicl fuggì-, -tornerà lieta in volto; 

Al- 
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Allor refterà invòlto ' • . ' { 

In formidabil guerra 
DclPiugiuftizia il Moflro» . 

Che per paefi tanti / 

Isbrana altrui col forte adunco roftro» 

£ gode dì vedere io doglie* c io piafnti 
L' opprefTo popoi dalla Tua * potenza ; ^ 

Nè ila Giuftizia lenza 
La Pietade aoderà ; ma quali fide 
Suore daranno a lui Tempre d*appreflb> 

£ il cuore al par d’ Alcide 

Forte , e più di lui ftelTo > ' ' ' 

Non piegherà giammai 
O a preghiera non giuda y o d’oro’à i raif 



Ti fembra adunque, che taPUom non mertS 
Pelle penne- più illudri i voli -alt|;ri'è^l^/'^ 

£ che non merti i veri» ' i 
£ più fublimi Terti, l à 

Che a pochi il Ciel compatte^ < • 

Poiché pochi fon quei,^: . -• i vràl- 

Ch’ anno l’onor d’ averi nel Tuoi latparte 
Tra luminod , e porporati Dei* 

Ma a che più tengo il tuo' penderò a bada! 
Quedi calcò la drada 
Di tanto onore; e al dne eccolo giunto 
Bramato, che il vedl del più fìo’odro; 

Nè ti fcuoti ancor punto 
Al divin parlar nodro ? 

Ti fcuota queda Tela 

Ov’è il ritratto; e ciò» che ifvelaé 

Mi- 
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Mira la Maeftà della Aia fronte i 

Mira fui crine il rubicondo fegno s 
Mira .... ma in quel bel Regno 
FifTa gli occhi , ove conte 
Fidon le ftelle; e Giove. 

Vedrai nella (ua< Cafa intorno a cui 
Cinque, altri .fon i che cofo grandi , e nuove 
Difeopron* or , che dan piacere a nui: 

E ben vedranno le future genti. 

Se quel che gli hlemcnti ' 

Regola indi la Fama a me difparve , 

E m’ imprclfe nel cor tanto delio 
Di faper meglio ciò, che in Cielo apparve 
, i t i Su .gli altri , e ciò , che Dio • 

Fari d’alma si fida. 

Ma un piò giullo^ penfier: Taci, mi fgrida* 

, ^ 

Canzon , fe a forte 11 fato a te concede , 

Che il guardo in ce filfi un Eroe , ch’à il vanto 
Di rtfvegliarmi al canto; ■ 

Chiedigli per mercede. 

Che riverente, io baci i 
->V .-La 'fa era di.lui< Porpora ; e poi taci: 

Poiché cfalrare un Nume tal conviene , 
i ' O a Febo ftelTo, od a miglior Sirene* 

i • 

■ 

• . , .1 V 
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Dd P. D. Girolamo Biaffa della Spezia 
della Corìffrega^on di Soniajca. 


D I fuperno chiaror, di viva luce.' 

Nel Cielo di Quirin qual fole» o (Iella 
' Il gran Riviera in guifa rara» e bella 
Per vanto» e per virtù. fplcade » e riluce* 


Fifa lo guardo ogn’ Vota » che a lui conduce 1 
La Fama» ,che l’invita in fua favella: 

Nè’l lume può foffirir’ io la novella 
, Facc> che tanto folgoreggia ^ e.luce* » 

Sorprefo anch’egli il SuccclTor di Piero 

Tenta guatarlo^ e pur le fue pupille 
Altronde volge, c altronde il fuo penirero t 



E d’ offro iì copre» acciò» che men sfaville , 

E al fin l’ammiri. E ciò farà' poi vero, 
Se rai maggiori a mille or vibra , c tnille ? 


I su 
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Di Giupppc Benedetti Aquilano Barone 
di ScoppìtOy 

Accademico Velato , Intronato , Ajfordìto > ?• A» 
e Vicecujlode della Colonia Aterni na. 


S ignor già fpleode il tuo beli* oftro altero 9 
Cui par non tinfe mai favore > o forte: 
Già fpleode il dì, che fchiuderà le porte 
All* antico d’ Italia ooor primiero : 

Mercè quel faggio tuo nobil penlìero 
lo vendicar della Romana Corte 
1 dritti , e lo fpleodor ; mercè quel forte 
Petto » ebe moflri in farci feudo al vero • 


Ah 9 che mentre a fvelar tuoi pregi anelo * 
Con raro ftìle al baffo volgo ignoto 
Celando tu gli vai lotto un gran velo » 


Tanto 9 che fovra l’ufo, ebbro, e divoto. 
Collegato al Metauro , Aterno al Cielo 
. Per fargli altrui più conti otfre un bel voto • 


Veg- 
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V Eggio appunto UQ* Eroe fcender da i MootÌ9 
Da i Monti, ove Virtù per vie fpioofe 
Gli fu guida c compagna; c veggio i fonti. 
Onde fgorgar fuc glorie alte, c famofe; 

Candor , zelo, umiltà, bei detti ^ c pronti’ 

Tai pegni fur, che il giuda Ciel difpofe*. 

Che full’ andar de* Semidei più conti 
StampalTe indi fui Tebro orme fadofe : f 

Vago il vederlo, al gran Padore- accanto,,' 

Del fogUo a i rai , coll’opra, c coi condglio 
Far prova del valor del fu^ bel tnafiiq ; 

Ma più vago allor ila del. Mondo al ciglio , 

fé in Cieì poggia umil canto 
Co i biiu deUa Fè l’onpr. vermiglip . 
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Dii rntJcJtmo. 


P Rovi a far de' tuoi Monti archi alle piante 
Chiunque io gajo Rii fatto ha gran prova: 
Tuo gran merto illuftrar non fia bacante. 
Che forme uguali un Trovator non trova: 

fi poiché quelli in'vifta alrera, e nuova 
? ' Prendon col frefco onor forma d' Atlante > 
Dell'artev che a condur l’imprefa or muova 
Kefteranno a' fuoi pté le moli infrante ^ 


Or fe già' ftefo di' gigante il paflb 
t Su i gioghi di Virtù, del Cielo efplori 

Più da vicin gli arcani , ai gir non laflb : 


Intrecciando i bei fpirti , e lauri , é fiori , ' > 
Tanto ditfidcran , quanto più al ba(To 
Reftar vedranfi a tuoi fublimi onori • 
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Dello JlrJfo . 


U Rbin , dove sì puri , e generofi 

Il noftro buon Riviera ebbe i natali , . 
Sola ad erger non fia gli archi Reali » 

Nè tutto in pace il fìrefeo onor fi fpofi; 

Ma lafci » Olle gentil • che a’ rai fallolì 

Alzi 1’ Aquila ancor le Tue grand* ali ; 

£ difpiegando ai Sol gli oliti immortali , - 
Non tenga al Mondo i nuovi fregi afeofi : 


Che fé a lei nulla, con ingegno, ed arte 

Toglier quella non vuoi, dritto è che conte 
Tra i falli fuoi del nuovo onor gran parte ■ 


Nè mirar de* con rabbuffata fronte 

Poiché di lauri a lei le rive ha fparte. 
Che i Rivi del fu* onor tornino al Fonte* 
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Q Vem latet aurato quòd nitn Dìadematis orbo , , 

Sed tantum radiit Sol micat axe fuis ì 
At nova Regni eolens , ut munus Apolltnis implet ^ 
Praciniium laurist jur» dedijfe ferunt. 

Sic RUBERÀ tuis eum fis virtutibus au^us , 

^^d modo Te deceat Purpura^ firmat Amor . 
Fìrmat Amor Superum , tua /affa « Vrbs firmat , <3" Orbit > 
Gaudia Romttiidum , votaque cunììa Patrum • 

Nam wl conjilio , didifque oracula pandes ; 

Vel fummo e Solii vertice jmra dabis . 

jiUud, 

P Arce decus Patria , Vejlina gloria gentit , 

Urbis amor i lefJi fpefque falujque Gregit • 

Non Genus , aut Proavum feriet ttbi culmen Honoris ^ 
Incljta Jed Virtus , ae tua gefta parant • 

Hine Trabea Te Roma tegit \ Trabeata voluptas 
Htnc adit Ó" Generis elaujlra fuperba tui . 

Auguror : auffa fuis cedat fors gaudia votis ; 

Ham fibi piena quiet deficit , unus bonor • 


Gran 
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"Dd Dottor Gìupppt Zuzj ^quìlam^ 
jiccadmico Intrepido , e Jr.. A. 



G Ran Fabro eletto a figurar gli Eroi 

Dimmi , con quai colori > e in qual refflbiaacè 
Finger degg’ io quello novello Atlante, 

Che deli’ onore al del $’ erge tra noi ^ ' 

Son si rari , ed eccelfi i pregi Tuoi , 

Sue doti, e fue virtù fon tali, e. tante. 

Che color non F adegua ; e mai badante 
Peonel non fia fenza i bei fegni cuoi: 


Ma poiché di fua forte egli è fol fabro , 

, E fol di fe contento ha troppo a fchivo 
Del Minio le lulìngbe , e del Cinabro j 


A tuo vanto il. penderò indarno aferivo* 

Che a ritrarlo a dover d’ Apollo il labro 
Sol può darne la norma , c il color vivo • 


Sor- 
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Dello JlaJfol' 



S orger vid* io fovra un Rufcello un Monte 
Qual Naviglio Reai , che all* acque impera ; 
Legge parea quel pondo ai Rio fevera. 

Ma iafuperbiva poi del giogo ali' onte . 

Eran quell* acque al ciglio mio ben* conte» 
Quella rupe a mici rai conta ben* era { 

Pur di lei m* ingannò la cima altera : 

E di quel. Rivo iò non diftind il Fonte . 


A te 1 Signor',' mi vblfi ; e alzando fufo 

Gli fguardi al tuo bell’ oftro , in un baleno 
Ecco. ogn* inganno dileguato, e fchiufo & 


Tu’l Rufcello', Tu *1 Monte cfprimi 'appieno. 

Se d’ Eloquenza, e di Fortezza ai chiufo 
Ne’. labri. un fiauie, e un’adamante iu icno* 
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E ^'* Virtutum invitai cborut ^ inclyta lauro 
Cinge triumpbali tempora ^ cinge comat , 

Ojlrum fuccedet lauro , non ultima nqflris 
bpes votis , animo cangia minora tuo « 

Romuleot ultra devoto vertice Afontes , . * 

Prona tuo video fubdere colla 'jugo • 

Colleflifque undis Putrii vetut Albula Rivi 
Fceltcet curfim lambert gejlit aquat . 

Vnd'que fumma tui refonat laut nominiti implet 

Vrbem > Orbemi ingenium non tameu implet amoft 




Coi 
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C OI pili dotto fudor d’ Erculeo impegno 

Ogni Torchio Europeo ftancbino i faftii* 
Qual fia del piìi fecondo umano ingegno 
La lode ai tuo gran metto oggi che batti? 

Se del premio maggior ti fcuopri or degno > 
Poiché *d’ onor tutte le vie calcafti» 

Col prender ben di mira ogni alto fegno* 
Adeguar chi potrà tuoi penlier vatti ? 

Della Fama per Te cento > c pih fquille* 

Che rimbombin* ognior pel Mondo intero» 
Pur tal non è de* voti mici P Achille ; 


Ne* cuoi vanti bensì fiflb il penfiero 
lo ammirare , che Te fol fra mille 
Scellc -del gran Clemente il faggio Impero • 


Ri- 
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R ltrar vorrei, m« tanto vivo in carte ' ' z- - 

Del gran Riviera i pregi illuftri , c conti. 

Che in cfporgli alia luce a parte. a parte. 
Quello, c quel per età non pera, ofmoati; 

Ma poiché mi vico meri l’ingegno, e l*arte. 
Benché gli fpirti fien vivaci * e pronti ; 

Per tome qualche idea , volto in difparte > 
Approdo a’ Ri vi. cuoi, corro a' tuoi Monti: 

Nè Ha llupor , fé a quelli io giro intorno; 

San che il Sole, in varcar l’oppofto Regno, 
Và degli ellerni rai negli altri adorno • 

Cosi almen per compirne ora il difegno , 

Chiedo al fommo Fattor , che aggiunga un giorno 
A Aioi Monti, a fuoi Rivi anche il. Triregno* 
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P^Jo: Antoniì Gemihjcbìi Aquilani 
t S» J, 


Q TV</ Mufa dulci diffluis otto ? ; 

^id lenta torpes ? undique plaufibus 
Vrbes refultant » canoro 
Murmurc perfonuere collet y 
Seu quos adujlus Cantaber accolst y 
&tu quos Dritannus jugiter algidos 
’ ^foJpcElat y aut Tigris profonda 

Mordet aqua violentus amais • 

Ut vera terras nomine piaudite y 
Rivera complet ; vìvidus inclyta 

^em mentis ardor , quem per omnes 
Vna gradus , titulofque duxit 
Sincera virtus , jamdiu ò‘ extmit 
' Vulgo minorum t porpora Regibus 

Hune reddit aqualem Jupremis y 
Et merito decorai triumpho « ' 
Dudum merentes , gloria Patria y 
, Decufque nojlray cingere purpura 
Optabat artus , clariore 

l uce tua cumulanda luxu • 

0 quantus oflro fulget ! amabili 
^uflis renidet gratia vultui ! 

Sic jure quondam , fic volentem 
imperia modereris arbem • 
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JoiBapttJla MhralJi Aquilani SI Marine 
de Inter'vera Arcbiprcshiteri ^ 
Academici f^elati^ 


N I fràjtt Fortuna comes^ quid denique Virtus 

Dux valet i Eveiios injpìee , vulgus ait • v 

Attamen inmerito fi cui famulatur bonore » 

Evebit > ut titubet i fublevat > unde ruat \ \ 

Tu Rivera , facro redtmitus Murieis ofiro , 
fortunam tperitit , tngenioque fremii • , 

' . • • ' • ’K 

Te vigile! cura 9 Te grandìa ntunia pofcunt 

Inter purpureo! annumerare IPatrei ^ 

Timotheo fiertente , capit Fortuna triumpboi ; 

Coteina fed Virtui , te vigilante > E*^at , 

. . . , i 

■ ; V 

Ejujdem^ 

R e vera gratui Princept RtVERA vocaris i 

Semper amanui enim , femper 'amandui erti » 


Jo: B'apttfìit de Quìntiis Aquilani 
Mircbionis Protoni Amiferni, 

P. A. 



V ldeth^ an me ludit amabtlit 

Imago pompa i Per. Uquidum atbera ^ .• 
Nubefque , inaccejjofque traPlut 
Almus bonos agitat curules , 
ied fulguranii tlàrut 'adorna 
^vìj ò , quis alto toUitur tjfedo 

Speéfandùs ojlro ? Ò* taureatis 
Confpìcuus goaditur triumphis ? 
///f, ille y glamat^ Regia Syderumy 
Praclarus Heros , llle Riverius 

Refponfàt Ecbo , purpurarum 
^uem rutilo deteravit ofiro 
Ajlraa nuper • Nunc Honor addere 
Cxrtat Jupremis Semideum cboris . 

Nam digita non Tellus , Ò" unut 
Semideis babìtandut atber* 

Vix furgìt Heros prapes' tn aera , 

£n amulantes atberis Incoia 

,Hinc inde certant y Hofpitemque 
^uifque Juam cùpit ire Jedem • 
Vìrtute clarum pq^télat Hercules 
becum' moraniem cedere nejcium 

Virum timori y HeJt jerarum • 

'iurcy Leo gencrofus optato 
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ScìfUtUritm » & arhhfr 

Hunc & fagaccnty Mcrcurius fetìf* 

J£qui tcnaccm , & Virgo po/eh , ’• 
retina fine fiaude libram, 
Intnmìnntum moribus haud Venus 
Ambire tentati lenis,& indolis 
Heroa non Mavors furoris 
Arbiter ambitiojus ambit • 

Cejfere tandem Sydera , dum Juam 
T itan in aulam tollere gefiiit ; 

Regnoqae fulgentet in uno 
Afira duos eeluere Bega • 

^uem clava virtus » quem tituli t & genus 
Inter ferente lumina gloris ' ' ' 

Fecere Salem j non decehat 
Solis in imperium voeariì 
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Jo: Laurcntii jlntoneìlìi Aquilani 
“D.Johannìs a Collimento Abbads Injulàfiy 

jP. A» 



U 


Rbf AquUa Heroum GenUrix ^ ac dives avita 
Luce tuum clarè protulit Orbe genus • . 

Kobtle te germe » , cuniìis ad federa votis 
Emeritum /acro Murice , vexit bonor • 

At Patria , & Rema , ac ioti qua pramia Mando ? 
Hoc unum fuperejl i te referare Polum • 


Ejuf3t:m . 

M Irandum ! Plaudunt una ttbi Palladis artes ; 
Dexter amore faves artibus alme mter» 
Crevit adorato virtus innixa Patrono\^ 

Arcade s effujl Te toluere pucem • ’i 
Claruit in Martis Mecenas Urbe\ Jed ipfe 
Virtute omnigena major in orbe micas* 


Aliud . 

C opia fit Rivi i pracelfi copia Montis 
stemmate fubltmi condecorata , fui • 
ifro te y nec fallar^ concinne dotibus auPio 
Una Petram Fidei denotata una Ratem* 


Almi . 

y lribut ipfe tuis Laterarto porrige dextram : 

Robore Gufmani Piarne n ^ & amen babet • 

Qaan- 
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Q uanti l’Etra ad ornar’ in aurea Tchiera 
Vengon begli altri alle pupille avanti > 

Allor, che in aria più tranquilla, e nera 
Fan la pompa maggior de’ lor gran vanti ì 

\ 

Ab non però fu de l’ eterea Tpera 

Volano allor di maraviglie amanti 
V avide ciglia de la faggia , e altera 
Squadra d’ Eroi tra gli altri fil& > o erranti ! 

Beo fé fola v’appar luce novella 
t Non da qucÀi a mercar, ma ad elH onore 

Spargendo, a fe noftri fiupor rappclla. 

Tal faltofa oggi vien dei fuo fplendore 
Di Mctaureo fui Lazio Ciel la Itella 
Sola , ed accrcfce al Regai’ oltro onore • 


L Qual 
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D* fJincrU^ Fahjto ìp. i4. 
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Q Ual nuova pompa alteramente adorna* ' 

• La vetufta del Mondo alta Reina ? 

Perche Tuo lieto applaufo al Citi confina ^ 

’ E inceje ardeaci< a cupa notte aggiorna i 

D* Africa forfè vincitor ritorna ' ' • 

Altro gran Scipio-? o pur da la mina 
Cefar de Galli ?‘o-la virtù latina 
! . . DVorgoglio altrc^ fiaccò barbare corna ì 

Ma qual forte miglior Roma rivcfte ’ 

t D’ alte fperanze « onde fua gloria altera 
. Tanto rimbomba in quelle parti, c in quelle? 

Sovran Duce, c Paftor difegna, e fpera, 

Per cui prifea Virtù facra fi defte ; 

Or che diottro rifplende il buon Riviera* 
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0 . Mufa tu che fifo 

I Tieni l’occhio, c *1 penderò 
, Ove lì fcuopre il tuo Riviera alfifo 
In nobii Trono altero; ' 

Perche fol miri , c taci ? T .. 

Tu già conapagna un tempo" fofti , e Duce 
A i pender fuoi vìvaci, 

Allor che Arcadia in fen l’accolfe, e luce 
M" ebbe da lui maggiore: 

Or perche dai si muta io canto onore? 


Penderti veggio al fianco - ^ 

11 dolce plettro egregio ; 

Nè cr-cdtx debbo , che a Tuonar fia Ranco* 
Nè ’l fovrumano pregio 
Che in te fa pompa , e moRta., - 
• r' / Ann’ oramai, perduto i carmi, tuoi* 

Son pur qui podi in modra. 

Purché cantar tu voglia, i pregi fuoi* 
lo più foffrir uon polfo : v / 

Prendi la lira', e ’i canto or* io m’addoUo,* 

Veggio fui nohii feme • 

Sorger lice novella..: 

' ’ La . la- 
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lafirt 1* Aterno» eM bel Meeatiro Iaffelll•^ 
Or che fi feo più bella 
Del Pano lor la Fama { 

E fon talmente all'alta imprefa accinti» 
Che ciafeun per fé brama 
Tutta la gloria • E pria vedraofi efiinti » ' 
Che cangin mai coniiglio, 

O lafcin di più dir: t^uefii è mio Figlio» 

Alla gentil tentone 

Ànch'ei lo fguardq un giorno 
Rivolfe il Tebro s e l' immortai campione 
Di Virtù beile adorno. 

Tratto il capo dall' onde. 

Mirò più volte in orgogiiofo afpetto» 

Che dall’ acque profonde 

Fama lo fcolfe, e fu ad ufeir cofiretto 

Dalla di lei fonora 

Tromba , che canto ne rifuooa ancora » 


Dir non faprei, fé innante 
Alior , che fuora ufeio , 

Ei lo vedclfe, o fen mofirafl*e amante* 

Sò beo , che '1 fuo natio 
Macficvole orgoglio 

Depofio a un tratto , a fé chiamollo » e dillè ; 
Io toglier via qui voglio , 

Stando tu meco , la tenzon , le riflc • 

Allor ciò detto tacque, 

E in ciò dicendo fi tuffò nell' acque • 


L* udì la Fama , e i vanni 
Alzò fuor del coftume. 
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B crebbe tanto , che agli eterei fcanni 
Sforzar volta le piume i 
Ma fatta alior più della 
Vaga divenne d’ indrizzar fuo volo 
A quella parte, a quella* 

Ond’ò, che ad un fol moto, a un punto fole 
Fu angullo loco , e corto 

Al nome dell* Eroe 1* occafo > e 1* orto • 

/ 

O della Fama il vanto 

O *1 gran voler del Tebro 

Egli fi fofle , ognun divenne intanto 

Vago di laude, ed ebrot 

A gradi , e glorie nuove 

Alzando il faggio Eroe quanto mai Tale 

In alto , allorché muove 

Aquila incontro al Sole e gli occhi, c FalCn 

Innocenzo, Clemente 

Benedetto lo sà , fallo ogni gente • 

Crefce 1* Eroe cogli anni , 

E feco crefce a lato 

Gloria , e virtude ; E gli eruditi aiPanni 
Gli porgon latte amato • 

Cogli occhi egli fcl beve . 

Non che co i labbri , e al generofo core 
Ne fa parte non lieve* 

Ond’ è che a ber di si gentile umore 
La beila pianta avezza. 

Ampia fi fa la Brada ad ogni altezza • 

Ma, oimè, qualora in giro 
11 oobirofiro io guardo»' 

. S*in- 


S* ingombri il Teoo > é mioca ia 'Ae il refplro } 

Nè 6fo aver lo fgaardo ! 

De’ pregi fuoi pofs* io • • > • 

Alla iuperba traboccbevoi piena • . i 

Non canta folla « oti Diol 

Venite- a- poco a poco« e fia che leni- 

Maggiore in me lì delti , ■ > ' ^ 

•Perche ofcura di’ voi patte non celli. .■ 

Ma invan relìHot e in vana - ^ ’ 

M'oppongo alla gran* folla a \ 

£ quanto io grido ella di mano in mano 
Tanto $’ incalzate abbila. 

Temprar potellì almeno ' : ' 

'Quella , che tanto ognor m’ ange , e m’ infiamma 
Accefa voglia it Ceno. 

’ ' Dir^ gii potrei', eh’ cifro non fu , nè fiamma ^ 

‘ Che ’l carme mio fe roco< , 

Furo i fuoi pregi, a cui 'gran carme è poco. 
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Vi LutIo il Bòlqgnà .Napolitano ^ 
de* Duchi di Palma. 



P Oc’ à eoo grave ) c veoerabil tuono» 

.Mentre, che in Lete avea mie cure imóierfe, 
^ Sacro illuftre Signoria me s’olferfe» 

E di(Tev 11 gran Paftor di Roma io foQo«i 

Ed ecco» oh qual con foihma gloria al, Trono il 
Riviera efalto ! il cui valor le avverfe 
Furie d* Invidia oftil mandrà difperle 
. Ovunque voli del fuo nome il fuono^. 

Svegliomi allor : é che fognando io vidi / 
Con cento trombe d*or la Fama afcolto 
Lieta full’ aure celebrar per vero* 

Ed oh qual gioja fu i Tirreni lidi . > 

Sorge 1 qual plaufo a lui » tra primi accolto 
Prenci ’l trofeo a fbficncr.di Picroi .. ^ 
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I ’ N quell* illuftre, t fortunato giorno, ! 

, -In cui fe tua Virtù fue prove cftreme, j 

^ Di Porpora , e dì BiiTo ornotti *e iufieme . > 

Fc rifonar Riviera intorno intorno • i 

E vie più aUor , che già coverto , e adorno 
Dei meritato onor, ficora fpeme 
Defti d* opre maggior , fpargendo il Teme 
De la Virtù , eh* à in te fuo bel foggiotno • t 

Vivi felice, e non andar penfofo 

Del tempo, ch’ai già vinto, e mille fiate 
Fora il livore a danni tuoi fchernito* 

’ Che fe fol la Virtù chiaro , e famofo 
c Rende 1* Eroe a la furura etate 
Che farà Onor con la Virtude unito? 
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. Dì D. Marco de 'JrjgeVs FoTtgrìdtc ; 
^ Secret arto AeW Accademia de* . 
/{iri'viprifi ^ e P. A. 


S ignor, che il calle fattcofo, ed erto ’ • • 
; Della virtude, e dell’ onor calcale, 

E pel rentier del = più pregiato metto 
11 geaerofo cor lieto inpalzafiet ■ 


Sul Tempio delta Qlòrii il chiaro ferro > * - 
Vi adorna ilcrin,.che di fudor bagnalle, 

E^l' offro più di cai, che ^d* or coverto ■ 

L’ orme dimoftra , che al falir fegnafte • >• 


Ma nel mirar 1* afpre fcoTcefe vie,t ‘ ' '1 

Per cui giagneffe a quell’ auguffo monte* 
Provan languido il piè le -Voglie' mie.'. 

Gridi la Fama ,*.c' vòftre lodi^oricohtè * 

Sin dove nafee , e dove muore il die : ' 

Nè ffian del Tempo, e dell* Invidia -all’ onte» 
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Di MwMàrtgelo jiì/cn Aquììam^ Mca 
dcmìco ynato , Intrepido , t P.^. 


C orteggiata da Nomi in arreo ammanro 

Donna Rcgal m* apparve in cocchio aflifa ; 

E r atra Invidia ornai da lei conquifa 
Premea col piede > c oc fea pompa » c vanto • 

Al oobtl fafto 9 al bel irtoofo , al canto 
EiTer la Gloria io vidi, e non divìfa 
Da propri rai d’ua altro Sole in goifa; 

Al grand* Eroe .1* oftro depofe accanto • 


Prendi , dicea , P inegnal dono al meno ; 
guari andrà tua gcnerofa fronte 
Ingcmmctò d'alto* c primiero Certo t 


E allor vedrai de* cuoi fudort al fonte 

Gonfio crelcere il Tebro in calme aperto 
EiCco di palme trionfali, e conce» 
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Hi mi accende loiftilt o chi la Cetra ' ' 

> M'accorda al canto giorioro > e grato? 

^ Mentre il Tempio d'onore in Roma aitato 
Al gran Riviera eterno viva ioipctra. 

Non è in me quel valor, che infino all’Etra 
Portò dell' Arno il bel cantor pregiato i 
. E (e in Arcadia io canto : il canto ufato 
Vinto in mirar si grand’ Eroe s'arretra* 


Fort* è ch'io taccia innanzi a fcclto duolo • 
Onde l’argin ponendo a giuda brama 
Le lodi avrò di lui nei penfier folo* 


Aftrea poi dice, e in mille bocche efclama: 

Benché a lui manchi d' ogni penna il voto, 
Suo merto è Gloria , efuo gran Nome è Fama* 


M a Ani* 
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A NIma iavitta de* cuoi pregi il lume 

Troppo m* abbaglia y evinto abbaflo il ciglio^ 
Deh, per dare a mie Mufe arte , e coafiglio> 
Fà che. di lor tu ila non Hnco nume. 

Scarfo (è di fregi il mio debil coftume , 

£ di perderli alfin teme il periglio; 

Ma fe tu^ dai vigore al voi eh’ io piglio 
<- Ben’ ardirò tane’ alto erger le piume 


Dirò ehè quel, che in Vaticano impera 

D’oftro c’ornò; ma che beo più riluce 
Dell’ Olirò ancor tua viva gloria, e vera.* 


Nè mal porraffì inirurar tua luce 
^ <• De’ porporati Eroi fra 1’ alta fchiera , ' 

. ; c ... 1 Se pria di lor non fei Sovrano c Duce . 
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Nicolai Parrilli Montis 'PthJìì 
Aquìlahue Pro^mcìte Auditor is^ 
<y P. A. 


■ '> 

A d facr» Pindi (ultnìna ttndcre , 

Optarim , ò‘ almo gurgite prolui > 

Interque Phabaeas Joreut ^ > 

Aonio rtjonare plePÌro% \ 

^uo falla dexter dicere grandia 
tìeroit aufim Riverida , modo 

^ui Murice . ornatus verendo i 

Purpureo! habitus decorat , ; . . . i 

Patrum vetujla is clarus erigine 
Prognatus , ortum baud invtdet alteri » ^ 

Portemque > praclaramque Jlirpem 
Progenuere Aquila Penates • 

Natum ritenti lumi ne Delius 
Ajpexit , illum ò- fonte beliconìo 
Merfere folertes Camana , 

Vtrgtheo gremio fcventet k 
M ox firmiori pelìore Palladi!- 
£aolìu! arte! , audiit eloquem 

Orator , Ò" rarut vecari , 

Multiplici egregiu! decere m 
Vt Vere pieni vertice collium • 

Labuntur amnes ^ prataque nutriunt y 
Sic dive! , orandique culta 
Copia Riverida redundat * 

Quantum difetta Mentis alacritaa 
^ ' llliuf 
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lUiut 'égli rtSas in àrdtùi « 

^uAHtum^ue (omm'tffit ptr urbes 
indento vigili fuceffit , 
tenfcre fljtvum qui Tyberim bibunt ^ 
Romana vidit Curia , ò" imlyti 
Videre Patres Purpurati ^ 

Allobrogum quoque teftit aula : 
Cum fummus unum te ex millibus eligit 
Pafior Sabaudum vifere Principem , 

TJrbem ut ^iritum , àp jura feJUt 
^ impavida tueare mente • 

Solui reeumbens te penèe omnium 
Defenfa dudum efl femper in anxiit , 
Faiìifque duri/ , munc benigno , 
Nunc animo generojiore • 

Sed me volentem plurima profequi 
Phatbut reluFlans wereputt lyra » 

^ Ne lineis orbem peramplum 

Bxprimere exiguis laborernm 
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N .Op fon de* Regi la corona* e*l nantO:. 

D’ofìro» e di gemme vaga fede altera ^ 

Reai verga * Ricchezza , Ofie guerrcra 
11 vero pregio, e.gloriofo vanto* 

L’ornamento verace è folo quanto 

L’animo adorna, la giuflizia Intera 
Magnanima fortezza, alta, e (Incera, 
Prudenzia, Temperanzia, e l’ altre a canto* 


Le virtudi, e*l fapere in te foggiorno 

Poier, Rivera, e loro apprcilb vanno 
Gloria , ed oooc, com’ ombra al corpo intorno* 

Immortal luce elle per totro danno. 

Onde, pih che le (Ielle, e 'i chiaro giorno, 
La tua porpora ornata (plendcr fanno* 


All* 
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Dì Olpmh Cocùìgh P. jì, della 
Colonia Poli^ana, 


A t/guftò Tcbro oh quanto al Bel Metaurb 
I 'DcITì di tc f Sperfo di Claudio , c vinto 
Il potcf di Cartago> e ’l Duce eftinto i (i) 

£i lieto 'il cria ti ricomporci il lauto* 

Poi di bc* genf- àmpio ti féo téfauiro ’ 

Ch*fn Telé,(a) in Lince (3) entro il Roman recinto 
Mcn confa refer Coo , meno Corinto^ 

• ’£ illuftri -gli>ori tuoi dall* Indo al Mauro* 

Ma fé in pàraggio dell’ età remote ' « ' ’ 

Pònfì la noftra , oh come ella in ce vede 
• Più luminofa de’ Tuoi don la dotel 

Che I* Alme y onde -iù ' fui glòria ei ti provvede 
t ' ■ Vjnton le aheoir nei prifctii di più note: 
^Quelli Roma ingrandir , quelle la Fede • 


• Vittoria de* Romani fotte Cf. Verone prelTo il Metaoro rontra Carta» 
{lincfif e morte d* Afdrubale» che compensò la perdita de* Romani 
a Canne. Liv. Dee. t. 7* 

a. Miihelo/zoy e Raffaello Sanzio d*llrbìno celebri dipintori. 

3. BiAinante 1 e Filippo d’ Urbino fanofi Architetto y c Scultore . 

'r;A t* 
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L a Fè iagrandir ; che 1* immortale Albano » 

Cui fue veci commife il fommo Nume ^ 

OrnQlta appien di podcrofo lume 
Co i.peniier Taggi , e coll’crpcru mano* 

E l’ ornaro i congiunti a mano a mano 

. Di Tua gran mente Eredi, e Aio coffume. 

Tra i quali or quei ch’oggi il bell’oftro aiTume 
Per mao del pio Clemente iu Vaticano* 


£i per mirabii vie del facro Impero 

Guidò gli Arcani , * e cuftodì fui Trono 
Di quella Donna cccelfa il giudo , e il vero • 


Onde il Tuo merto era maggior del donò . 

Vanqe dunque al Metauroi e digli altero: 
lo non farei > fenza di te , qual fono • 

f Varie Scfretatle cfeicitatc dall* Emìneotiffimo Riviera • 

N Poi- 
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Dtl Dottor Ottavio Ilpnianeìli Aquilano ^ 
Accademico Intrepido , e P, A» 



P Of'chè sJ vaga lite un pómò accere'9 ‘ ' - 
Pomo dovuto alla beltà pib rara; 

D’Idi il 'Paflorc alfìn parlar s’intcfet >. 
Tal dono ìLCielo^ Citerei prepara » ' 

Cosi l’oftro novei* che P alte Imprefè - • t i 
'Fregiar dovei d’ampia virtude * e chiare • 
^Pra degni Eroi, clic grandi il metto relè, 
Moflc pel' premio ecccifo itluftrc garaa*- 

Pur di tanti le gione appièd dèftrrltté 

Al pio PaAor, che ih Vaticano ha^ fede 
• ' Dei Btvicra ci ne ornò le tempia invitte* 

Ma cgual parer forte Ineguaf poi vede s* • ' ^ 

: -S'uao all* Alia recò le Aie feonfitte « 

L' altro i trionfi fuoi reca aila Fede '• * ‘ ^ 
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S Aggio Signor in 'dot?o ftH ^obvft^ ' « 
SveUftì altrui qual vilTc un di , qual’ era 
L* Eroe d’ Urbia > che al fuo iiilgor vecuAo 
RclUcui i’ antica ‘ altera * * . 

Del tanto «ccelfò obdr» ondaci và onuAo ‘ t. ^ 
A ie.ncjdebbe ooui la gloria luterai , 

,'Egli Roma illuftrò }. Tu lui& Fu giufio « . 
r Ch’applaudi/Tc al Fabbrettiil gran Riviera» 


E giuflo è ancor , ch^ oltre al tuo merco » e a quatti 
Pregi li dà ; fpteghi altra Mafa il volo 
A dir di ce per sì beli’, opra i vanti •); . 


Ma perche unito è m te< quel vagò ftiiolo ' 
Di virtudì, che Tparfe adornan canti 
' A.'fcrivcr poi di tc non baAa un fplo» 


* Raffirllo Fabbrett* d’rrbfno relcbratìffimo Ant’qaano* dì.eaìfcrife 
clrgaateoKBtc ia iatiao la Vita rEmiocociffimo Riviera» 



pi Pietro Zuzj Jqtùìam Principe 
de’ gelati, Jccaàmico JJfordito, 
Intrepido , e P.»d. 
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Aquila, Urbino, c Roma in nobil gara 
Sono in veder del buon Riviera i pregi» 
Ciafcùna a fc vanto maggior . 

Or ne fatti, dr nell* opre, ed or ne trcgi. 


Dice la prima : Io fon per lui piu chiara , 

Se fur miei figli i fuoi ! 

L* altra : Son’ io fua degna Patria, c cara» 
E Roma* lo’l vidi, c lo fci pan a i Rcg»« 


Ma la Gloria in fentir le gare illuftri , 
Poich’ebbe di decider la gran foma. 
Così lor ditte con bei modi jnduftri s 


Gli diè r Aquila il genio , ond» ci fi noma » 

1 lauri Urbin , che coltivò piu luftri. ^ 
Ma c quello, e quelli abbiao trionfo i 
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S un* ali dell'onore Arcadia un giorno 
Di virtude poggiò fagli ampj Regni; 

E di quefta in corteggio al foglio incorno 
1 prifebi vide > ed i più nuovi ingeg li • - - 

Mirò r ombre de' primi in quel foggiorno 
Dell' antica facondia almi foftegni ; 

Gli altri mirò del vago ftile , adorno 
Chiari fvelar nelle beli’ opre i fegni • 


Pur ravvisò fra tutti , e ben diftinfe 

Del faggio Metaureo l’ ingegno > e 1' arte ; 
Ma a non dar gelosa tute’ altro fiafe • 


Tprnata poi nella Cittì di Marte : 

Quefto, dilTc) è il bei genio: egli mi vinfe; 
£ la fece da Fama in ogni parte • 
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Del mdejìrha . 


I L preniiat ch*i nel Ciel fao flabil'Trono» 
Quando del gran Riviera il merto udìo» 
Ebbe a lafciar quel foglio in abbandofloi 
Ma fi fiteaue» e ne parlò eoa Dio» 

Dio diede a lui di raddoppiarli il dono; 

E daU’e^rae porte ei ratto ufeìo: ■ 

Giunto air Eroe , fedò de plaufi il tuono ; ‘ 
Si gli difie ) e compì 1* alto defio : . . 


Signore»' a ofiirirti il meritato ammanto 

Ppr te dall’alto io fcefi» e a te mi fvelo ; 
Premio cccclfo foa* io ; quello è tuo vanto • 

. S 


Poco è per te l’almo purpureo velo; ; 

, Ma .per tua gloria io pcnlb fare, oh quanto; 
Balla , il .vedrai • Tacque , e ii;rcfe al Cielo • 
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